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MORRO DOS PRAZERES: I COLORI DELLA FAVELA CHE HA UCCISO UN
VENETO  di  Romina  Ciuffa.  “Morro  dos  Prazeres”  significa
letteralmente  “collina  dei  piaceri”.  È  una  piccola,
spettacolare favela a sud di Rio de Janeiro che si staglia a
275 metri, vicino il quartiere bohémienne di Santa Teresa, e
da essa è visibile tutta la Rio più nordica sebbene ancora
meridionale, dal Pão de Azucar al Botafogo, una delle viste
più  intense  della  città  carioca,  la  cidade  maravilhosa.
Prazeres conta meno di 700 residenti. Il suo nome è un tributo
a Madre Maria dei Piaceri, che tenne una messa alla base della
collina dove una volta era una cappella (oggi v’è un blocco di
appartamenti).  Il  suo  passato  non  è  dorato:  è  stato  un
Quilombo, ossia un punto in cui gli schiavi si rintanavano nel
XIX secolo.

Nel 2008 è stata il set del film Elite Squad, il famosissimo
Tropa de Elite. Non è facile giungervi, ed è parte dell’unità
di “Escondinho/Prazeres”. Comunità “pacificata”, la polizia vi
è entrata e, “teoricamente”, la favela è “tranquilla”. Che la
polizia entri in una favela e la pacifichi non vuol dire che
la  favela  sia  pacificata.  Nella  maggior  parte  dei  casi,
pacificação non è affatto sinonimo di pace, tutt’altro: i
residenti  si  sentono  più  insicuri.  Il  BOPE  (Batalhão  de
Operações  Policiais  Especiais,  ovvero  Battaglione  per  le
operazioni speciali di polizia) tende a confrontarsi con i
cittadini  in  maniera  più  dura,  ed  essi  si  sentono
paradossalmente più protetti dai narcotrafficanti. I tiroteios
(gli scontri a fuoco) restano, cambiano solo gli addendi: se
prima  erano  tra  narcotrafficanti,  poi  sono  tra  narco  e
polizia,  e  i  residenti  sono  meno  tutelati.  Questa  è  vox
populi. E il povo si lamenta perché se prima poteva tenere le
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porte aperte e nessuno avrebbe rubato né commesso crimini, con
l’entrata del BOPE le cose cambiano e iniziano i furti e gli
stupri,  non  più  assiduamente  controllati  dai  precedenti
detentori  del  potere  (molti  dei  quali  in  carcere,  altri
latitanti, altri ancora nella comunità).

Mi soffermo oggi sul Morro dos Prazeres, che conosco bene, e
ne pubblico il mio reportage fotografico, a poche ore dal caso
di  cronaca  nera  verificatosi  alle  11  ora  locale  dell’8
dicembre:  due  motociclisti  italiani,  durante  un  viaggio
previsto di 35 mila chilometri, dopo una visita al Cristo
Redentore sarebbero entrati per sbaglio nell’area e fucilati.
Dal Morro il Cristo è ben visibile.

Ma non basta un occhio a Dio: il veneto Roberto Bardella, di
Jesolo, è morto, raggiunto dai colpi alla testa e al braccio;
suo cugino Rino Polato (di Fossalta di Piave) si è salvato
(dichiara  alla  polizia  locale:  “Roberto  mi  faceva  notare
quanto fosse degradato l’ambiente circostante. Ci siamo resi
conto di aver imboccato una strada sbagliata”). Vestiti da
centauri, sono forse stati scambiati per poliziotti. “Avremmo
fatto trecento metri, quando abbiamo visto quel gruppo di
uomini, tutti molto giovani, che sbarrava la strada e puntava
le armi. Ho sentito un colpo sul casco e ho visto cadere
Roberto  che  stava  davanti.  Mi  sono  fermato.  Sono  stato
bloccato, strattonato e poi buttato giù dalla moto”. Poi,



Polato è stato preso e tenuto per due ore in una vettura
bianca, quindi rilasciato. Il suo telefono, scomparso, è stato
poi  ritrovato  a  pezzi.  La  Delegacia  Especial  de  Apoio  ao
Turismo (Deat) lo ha accompagnato al Consolato italiano, e
sabato 10 è rientrato in Italia. Solo.

Un incidente. Ma questo basti a confermare non la pericolosità
del Brasile, quanto la pericolosità del turista. Rectius: la
sua leggerezza. Non si creda – è un invito – che le palme
bastino a rendere omaggio ad un Paese che resta emergente,
sofferente, insoddisfatto, povero. I media hanno esaltato le
Olimpiadi, i Mondiali, la Giornata dei Giovani e la presenza
del Papa, le buone azioni del Governo, e mai hanno rivelato
gli scandali effettivi che hanno distrutto intere comunità,
l’aumento del costo della vita che ha reso impossibile la
sopravvivenza di molti, l’esistenza di un grande, immenso,
giro  di  spaccio  nazionale  ed  internazionale.  Non  si  può
pensare  al  Brasile  canticchiando  Caetano  Veloso,  in  un
localetto fumante ascoltando un successo di Tom Jobim. Il
Brasile non è bossanova. Il Brasile è questo: è il dolore di
famiglie  sfrattate,  la  scarsa  educazione,
l’analfabetizzazione. Quando per costo della vita si intende
più il prezzo che vale una vita: ossia, nulla. Un iPhone, una
motocicletta, ma anche solo una decina di reais. Non si visita
una favela con leggerezza, non si cammina nelle spiagge di
Jericoacoara di notte da sole, non si rischia la vita come
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l’hanno  rischiata,  e  persa,  gli  ultimi  italiani  casi  di
cronaca nera più recenti. C’è sempre un errore alla base di
tutto questo.

Ho vissuto nella favela della Rocinha e frequentato tutte le
favelas di Rio de Janeiro. Sono stata sempre molto attenta e
mi sono garantita protezione prima di tutto. Sono scampata a
sparatorie e i colpi di fucile li ho visti passare sopra di me
che correvo. La favela non è un Risiko, non è un gioco. Ma non
lo è neanche Leblon, non lo è Ipanema, né Copacabana, che
prolificano di ragazzini affamati di denaro. Bisogna, prima di
affrontare un viaggio in Brasile, approntarsi una preparazione
in sociologia, antropologia, psicologia, storia. Solo allora
si potranno capire quelle che al turista medio sembrano le
contraddizioni di un Paese, mentre a me sembrano solo elementi
di coerenza. Sarebbe strano il contrario. Non si entra con una
moto in una favela, regola numero uno. Salvo che non sia una
moto della favela. Non si compra maconha (marijuana) nella
favela, salvo che non si sia introdotti da un favelado di
quella stessa favela. Non si passeggia allegramente in una
favela con una macchina fotografica a lungo obiettivo, salvo
che non si sia garantita protezione.
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Il Morro dos Prazeres è una comunità colorata, ne danno conto
le mie fotografie. Alzi gli occhi e vedi Cristo. Alcune case
sono in vendita. L’atto di acquisto non è registrato nello
Stato di Rio de Janeiro e non risulterà da nessuna parte, se
non nel Registro della Favela. Smettetela di fare i gradassi:
la favela non è un centro sociale. La favela è un luogo fatto
di persone vere che soffrono fame e tubercolosi, che se è vero
che non pagano la luce allo Stato perché hanno i gatos, i fili
collegati  in  ogni  punto  dell’area  che  garantisce  loro
dell’autoconservazione,  questo  rientra  nella  sociologia  del
luogo. Cacciati dalla città, i poveracci si rifugiarono nei
morros quando ancora la città non si era resa conto di quanto
valessero quelle colline. Ora sono le più ambite dai grandi
imprenditori, dali politici, dai ricchi. Il gap tra povertà e
ricchezza è tra i più alti del mondo. Ogni singola comunità
(favela) ha una vita a se stante, una storia a se stante, una
genealogia a se stante. Sono attivi progetti e le comunità
sono comunità di buoni. Non facciamoci influenzare dai media.
Ma attenzione alla leggerezze.

Eccoli, i colori che ho visto nella collina dei piaceri, dove
il  pittore  è  Cristo:  al  link
http://www.riomabrasil.com/morro-dos-prazeres/

(Romina Ciuffa)
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